
l'Unità - VITA ITALIANA VENERDÌ 
2 8 SETTEMBRE 1984 

Martinazzoli precisa: «Non ho voluto interferire» 

Caso Naria, al CSM dura 
polemica giudici-ministro 

I 5 giudici della Cassazione che hanno negato gli arresti domiciliari hanno prote
stato: «In Parlamento ci chiamano assassini» - Dibattito al Consiglio Superiore 

ROMA — Da vicenda uma
na e giudiziaria, a caso dal 
delicati risvolti Istituzionali. 
Dopo aver provocato un di
battito In Parlamento, l'In
tervento del ministro Marti
nazzoli e del presidente Per-
tlnl, Ieri la storia di Giuliano 
Narla, detenuto che rischia 
di morire In carcere, è appro
data con fragore al Consiglio 
Superiore della Magistratu
ra. Le reazioni critiche e al
larmate alla decisione della 
Cassazione di negare gli ar
resti domiciliari al detenuto 
In fin di vita, sono continua
te e, Ieri mattina, 1 cinque 
giudici che hanno emesso la 
sentenza, sono piombati dal 
primo presidente della Cas
sazione, protestando con «il 
tono e 11 linguaggio» del di
battito tenuto In Parlamento 
e con le stesse dichiarazioni 
del ministro che, almeno co
me erano state riportate, a 
loro dire avrebbero costitui
to un'interferenza nell'auto
nomia della magistratura. 

Detto fatto. Alcuni mem
bri del Consiglio hanno chie
sto una riunione straordina
ria del plenum di fronte alla 
gravità del fatti, la corrente 
progressista di MD ha aderi
to all'Iniziativa ma chieden
do che fosse esaminato nel 
suo complesso 11 «caso Na
rla», tenendo conto cioè del
l'ovvio turbamento che la 
decisione della Cassazione 
ha provocato nell'opinione 
pubblica. Un caso dal riflessi 
istituzionali eccezionalmen
te gravi per montare, ma è 

bastata una lettura più at
tenta delle dichiarazioni rese 
dal ministro alla Camera e 
una dichiarazione dello stes
so Martinazzoli per riportare 
l'esame della vicenda in un 
clima più sereno e comporre 
un contrasto che appariva 
esplosivo. 

Martinazzoli hit spiegato 
In una nota che. rispondendo 
in Parlamento, di fronte al 
turbamento provocato dalla 
decisione della Cassazione, 
non Intendeva In alcun mo
do esprimere giudizi critici 
sul provvedimenti del giudi
ci. «Le valutazioni espresse 
— precisava Martinazzoli — 
si riferivano all'obiettività 
del caso concreto, che non 
può non essere considerato 
con motivata preoccupazio
ne». Erano le frasi in cui si 
definiva la vicenda, un «caso 
di patologia giudiziaria che 
ha superato 1 confini della 
ragione». In poche parole. Il 
ministro era preoccupato 
per il caso umano di Giulia
no Narla (che, ricordiamolo, 
rischia di morire in carcere), 
ma èra la stampa che aveva 
ingiustamente associato il 
suo turbamento alla decisio
ne del giudici che va, in ogni 
caso, rispettata. 

Mentre il ministro gettava 
acqua sul fuoco, anche il pri
mo presidente della cassa
zione Mlrabelll (che è mem
bro di diritto del CSM) porta
va le sue precisazioni. Si 
prendeva atto del reale teno
re delle dichiarazioni di Mar
tinazzoli e dell'intervento di 
Pertlnl, «che si riferiva all'a

spetto umano», ma si sottoli
neava con durezza 11 tono del 
dibattito In Parlamento («ci 
hanno chiamato assassini») 
e le distorsioni della stampa. 
Si dimentica — afferma Ml
rabelll — che «11 compito Isti
tuzionale della Corte di Cas
sazione è limitato al control
lo di legittimità del provve
dimento emesso dal giudice 
del grado precedente (vale a 
dire i magistrati di Tran!)». 
In sostanza: la Cassazione 
non aveva il potere di conce
dere gli arresti domiciliari, 
ma poteva soltanto annulla
re il provvedimento dei giu
dici di Trani, e rinviare a loro 
l'esame del caso. Precisazio
ne dovuta che, naturalmen
te, non cambia 11 segno della 
decisione della Cassazione. 
La quale ha avallato un 
provvedimento, quello del 
giudici di Trani, che conti
nua a tenere il presunto br 
Giuliano Narla in carcere, 
nonostante le condizioni fisi
che gravissime, sotto un'eti
chetta di (pericolosità socia
le» che è quanto meno un'of
fesa al buon senso se non al 
principi del rispetto dei dirit
ti di ogni imputato. 

L'assurdità del caso Narla, 
il fatto che tra l'altro diversi 
giudici abbiano espresso 
convinzioni differenti sulla 
•pericolosità» del detenuto, 
hanno avuto un eco anche al 
CSM, soprattutto nelle mo
zioni di Magistratura demo
cratica e In quelle del compo
nenti laici. Al termine del di
battito, ma con documenti 
contrapposti, l'organo del 

giudici si è limitato a espri
mere la convinzione che gli 
atti del giudici possano ov
viamente essere criticati an
che duramente ma devono 
essere rispettati. 

Sul caso Naria, mentre 
prosegue la mobilitazione 
dell'opinione pubblica con 
manifestazioni e appelli di 
intellettuali, è intervenuta 
anche 11 presidente della Ca
mera Nilde Jottl. 

•Nessuno di noi Ignora 
quanto siano stati sconvol
genti per la vita del nostro 
paese questi ultimi dieci an
ni — afferma la Jottl — ma 
abbiamo superato una prova 
difficilissima sempre In no
me della legalità repubblica
na, forza effettiva grazie alla 
mobilitazione delle grandi 
masse popolari. Vedo il caso 
Naria come qualcosa che va 
contro questa forza e questo 
spirito di profondo attacca
mento alla democrazia e alle 
sue leggi; che va contro il 
senso più profondo della giu
stizia, che va contro anche 
l'impegno e alle Indicazioni 
che 11 Parlamento ha dato in 
questi ultimi mesi con le leg
gi come quella sulla carcera
zione preventiva, che voglio
no superare l'emergenza». 

•DI qui — ha concluso la 
Jottl — anche la mia preoc
cupazione che la magistra
tura, nella sua più alta sede, 
non abbia raccolto 11 segno 
che dal Parlamento è venu
to. Eppure ho fiducia nella 
magistratura, nella sua ca
pacità di fare giustizia». 

Bruno Miserendino 

È il sostituto Alma 

Mafia e P2, 
trasferito 

magistrato 
milanese 

ROMA — Apertura della procedura per 11 
trasferimento di ufficio nel confronti del so
stituto procuratore della Repubblica di Mila
no Gino Alma. La decisione è stata presa Ieri 
sera all'unanimità dal plenum del Consiglio 
superiore della magistratura. Il provvedi
mento è stato preso In base alla norma che 
prevede 11 trasferimento quando si ritiene 
che nella sede che occupa 11 giudice non pos
sa più amministrare giustizia nelle condizio
ni previste dal prestigio dell'ordine giudizia
rio. Il plenum ha contemporaneamente deli
berato (ma a stretta maggioranza) la tra
smissione degli atti che riguardano 11 magi
strato ai titolari dell'azione disciplinare: mi
nistro di Grazia e Giustizia e PG della Corte 
di cassazione. 

Le accuse mosse al magistrato sono in so
stanza tre. La prima riguarda una cena cui 
Alma avrebbe partecipato con due pregiudi
cati oggetto di una inchiesta penale, nonché 
alcune pressioni che lo stesso avrebbe eserci
tato presso colleglli che conducevano l'In
chiesta sulla mafia del casinò; la seconda ac
cusa riguarda una presunta «ospitalità» In 
Sicilia presso un imprenditore edile Implica
to In una grossa truffa bancaria. La terza 
contestazione è legata alle dichiarazioni, del
la vedova del finanziere Calvi, emerse dalla 
pre-relazione Anselml sui rapporti tra P2 e 
magistratura. La vedova accusò Alma di es
sere stato ingaggiato dal marito come «talpa» 
per 500 mila lire al mese. 

Sul capo del giudice milanese pende con
temporaneamente una pratica dinanzi alla 
sezione disciplinare, oggetto di questa è sola
mente l'episodio legato all'ospitalità in Sici
lia, episodio denunciato dal procuratore ge
nerale della Corte di appello di Milano, Cor-
rias, In un rapporto Inviato al Consiglio que
sto mese. Per le altre due contestazioni, le 
segnalazioni risalgono al dicembre '83. E sta
ta criticata duramente l'Inerzia con cui 1 tito
lari dell'azione disciplinare (PG della Cassa
zione e ministro) hanno esaminato la vicen
da, non chiedendo la sospensione cautelare 
normale In genere per fatti di tale gravità. 

Ancora oscure manovre 

Corsera e 
Piccolo: 

ora Monti 
ci riprova 

ROMA — SI avvicinano l giorni delle decisio
ni sul destino dell'assetto proprietario del 
gruppo Rizzoli-Corriere della Sera. Ieri si è 
riunito a Milano 11 consiglio di amministra
zione del Nuovo Banco Ambrosiano, l'istitu
to creditizio che controlla 11 gruppo editoria
le. In concomitanza con codesta riunione 
nella capitale, e più precisamente In ambien
ti democristiani, si è sparsa la Indiscrezione 
di una ulteriore torbida manovra volta ad 
Impadronirsi del principale gruppo editoria
le del nostro Paese: sembra che Attillo Monti, 
vista la difficoltà a partecipare In prima per
sona alla acquisizione di Rizzoli-Corriere, sia 
propenso ad entrare — finanziandola - - nel
la cordata guidata dal prof. Vlktor Ukmar. 

Due settimane or sono si parlò di un incon
tro durante 11 quale Bettino Craxl chiese a 
Monti di ritirarsi dalla «gara per 11 Corriere». 
Ora le cose sono cambiate e si ritiene suffi
ciente un piccolo trucco (entrare nel muc
chio Ukmar) per offuscare la realtà? Sono 
altrettanto' noti gli allarmi della segreteria 
de per 11 possibile avvento di Monti alla testa 
del Corriere-Rizzoli, allarmi espressi, si dice, 
anche con giudizi sferzanti nel confronti de
gli «inetti banchieri cattolici» incapaci di pre
servare gli interessi della DC. 

Intanto Monti ha rifatto il contratto d'ac
quisto del «Piccolo» di Trieste, dopo che 11 
primo era stato dichiarato nullo poiché la 
legge prevede che le azioni di società editrici 
siano intestate a persone fisiche. Ora 11 «Pic
colo» è stato acquistato da una società posse
duta al 100% dalla figlia di Monti, alla quale 
fa capo anche 1150,2% della società che con
trolla «Nazione» e «Carlino». In questo modo 
11 cavaliere conta di evitare il provvedimento 
di nullità e conferma l'operazione massa in 
atto (cessione delle azioni del giornali che già 
possiede alla figlia e altri parenti) in vista di 
dare la scalata al «Corriere» aggirando le nor
me anti-trust della legge per l'editoria. 

Lo scalatore sudtirolese sui pericoli della radicalizzazione delle spinte nazionalistiche nell'Alto Adige 

Messner: «Aboliamo subito la schedatura etnica» 
«La nostra regione non è lacerata, la convivenza potrebbe essere buona se non ci fossero estremismi» - «Ha pagato chi non voleva farsi rinchiudere nelle 
gabbie etniche» - Perché Magnago a Innsbruck non ha detto nulla su ciò che è successo?» - Il «Dolomiten» considera l'alpinista «estraneo alla sua terra» 

Nostro servizio 
BOLZANO — Reinhold Mes
sner, lo scalatore più forte 
del mondo, conquistatore di 
8 cime superiori agli 8.000 
metri di quota, è sudtirolese, 
.abita a Funes nella valle do
ve è nato e dalla quale non si 
è mai staccato, malgrado le 
assenze periodiche per gli 
Impegni collegati con la sua 
attività di alpinista. È, quin
di, un sudtirolese di pieno di
ritto, ma in Alto Adige, nel 
suo Sudtlrolo, si sente emar
ginato. C'è, Infatti, l'ufficia

l i t à Imperante, quella di 
•marca SVP, che gli ha dato, 
'in pratica, l'ostracismo. Il 
Dolomiten — quotidiano in 
lingua tedesca in situazione 

j l l monopolio — lo attacca ri
petutamente e anche oggi lo 
'dichiara, in pratica, estraneo 
alla sua terra. Ma Reinhold 
tira avanti anche se dice: 
«Non sono un uomo politico, 
ma non sono certo un essere 

apolitico»; e non ha timore 
ad esporsl a sostegno della li
sta alternativa per l'Alto su
dtlrolo, a non fare la dichia
razione di appartenenza lin
guistica al censimento '81 e 
di recarsi a Roma dal Presi
dente della Repubblica ad 
esporgli le ragioni della dele
gazione che ha guidato. 

Gli abbiamo chiesto se 
non veda alcuni spiragli di 
speranza nella situazione al
toatesina, nella quale 11 cli
ma della convivenza si va 
sempre più guastando. Mes
sner risponde ottimista: «So
no sicuro che la situazione 
migliorerà e sono andato a 
Roma proprio per portare 
avanti l'ideale della convi
venza». 

Ma le cose — gli chiedia
mo — come vanno, come ve
di personalmente la situa
zione? 

«Non è che le cose in Alto 
Adige vadano come forse fa 

capire certa stampa italiana 
che descrive una provincia 
lacerata, in pezzi corrispon
denti ai tre gruppi etnici. An
che se a questo — aggiunge 
Messner — fa pensare quello 
che è successo a Innsbruck 
alla celebrazione per il 175° 
anniversario della morte di 
Andreas Hofer». 

Allora ritieni che le lacera
zioni siano del fatti margina
li? 

«Sì sono fatti marginali, 
cioè che coinvolgono una ri
stretta minoranza di perso
ne. Da noi vivono assieme 
persone di lingua tedesca, di 
lingua italiana, di lingua la
dina, tra gruppi culturali che 
sono in un buon rapporto, 
direi, se non ci fosse un grup
po radicale che tenta di attiz
zare le spinte emotive del na
zionalismo». 

Ma questo radicalismo è 
un fatto realmente minori
tario, o non ha invece una Reinhold Messner 

sua espressione anche a li
vello politico istituzionale? E 
Messner risponde prendendo 
di petto proprio il leader del
la SVP, il partito di maggio
ranza assoluta che raccoglie 
la stragrande maggioranza 
dei sudtirolesi: «Sllvius Ma
gnago, presidente della 
Giunta provinciale altoate
sina, è andato ad Innsbruck, 
ha ascoltato'tutto, non ha 
criticato, lì sul posto, quanto 
è successo e si è reso così per
sonalmente corresponsabile 
di quanto è accaduto; anzi ha 
favorito questo radicalismo, 
per poi andare a Roma — co
me si dice farà — per dire 
che è lui l'unico che nella 
SVP può dare una garanzia 
per una certa pace in Alto 
Adige». 

Un giudizio negativo sen
za appello anche per Magna-
gno quindi? Messner rincara 
la dose: «Costui secondo me è 

un po' schlzzof renico, in ogni 
caso è molto pericoloso. Ed è 
per questo che siamo andati 
a Roma per cercare di far ca
pire che a nostro avviso la 
possibilità di convivenza esi
ste e non dobbiamo farci tur
bare da chi gioca la carta del 
radicalismo per portarci in 
un vicolo cieco per farci as
sumere una linea politica 
senza sbocchi, perché noi 
Sudtirolesi abbiamo rag
giunto se non tutto, quasi 
tutto quello che si poteva 
raggiungere». 

Ma veniamo alla questio
ne per cui immediatamente 
siete andati a Roma, quella 
della dichiarazione di appar
tenenza etnica, ebbene que
sta «schedatura etnica» come 
la chiamate, che posto occu
pa nel deterioramento della 
situazione altoatesina? 

•II fatto del censimento — 
risponde Messner — e della 

dichiarazione è solo la punta 
emergente dell'iceberg e noi 
slamo andati proprio per 
questo: dico noi, noi sei della 
delegazione che con altre 
5.000 persone come noi non 
siamo stati d'accordo a farci 
mettere nelle «gabbie etni
che». E noi abbiamo vissuto 
sulla nostra pelle, negli ulti
mi due anni, come da questo 
rifiuto ad incasellarci possa
no derivare gravi problemi. 
E secondo il mio parere, che 
non è quello di un giudice, di 
un avvocato di un esperto di 
diritto ma è il parere di una 
persona comune tutto ciò è 
contro la Costituzione, con
tro 11 buon senso di umanità 
e per questo speriamo che il 
governo ce la metta tutta per 
studiare e capire che la legge 
della divisione, cioè questa 
legge sul censimento, non 
può rimanere in piedi». 

Xaver Zauberer 

Legge per le tv, finalmente 
si lavora nelle commissioni 

Quattro mesi di tempo per consegnare all'aula di Montecitorio il testo della regolamenta
zione - Confronto PCI-PSI-DC-PLI su come rimettere ordine nel caos dell'etere 

Sembra la fatica di Sisifo. 
eppure qualcosa sembra 
muoversi sia per la legge di 
regolamentazione del siste
ma, sia per il rinnovo del 
consiglio RAI entro la sca
denza fissata del 30 novem
bre prossimo, stando a fatti e 
segnali che si possono co
gliere in varie sedi. Essi sono 
la riprova che essere ostina
ti, persino testardi, come 
stanno facendo i comunisti, 
produce risultati. Segnali di 
questo genere si sono colti 
anche in un dibattito pro
mosso ieri mattina dalla ri
vista «Itinerari». Vi hanno 
partecipato Achille Occhetto 
(segreteria nazionale del 
PCI), Guido Bodrato (vicese
gretario DC). Francesco 
Tempestini (direzione PSI), 
Paolo Battistuzzi (vicesegre
tario PLI); ha moderato Gio
vanni Galloni. 

La discussione ha fatto re
gistrare prevedibili differen
ziazioni, ma anche conver
genze; I) la RAI va dotata al 
più presto di un nuovo consi
glio di amministrazione; 2) il 
sistema radiotelevisivo va 
regolato con una nuova leg
ge della quale entro la fine di 
novembre dovrebbe esserci 
— ha detto Occhetto — al
meno un canovaccio, l'im-
filanto generale; 3) questa 
egge deve avere al suo cen

tro la produttività del siste
ma, stimolando l'intera In-

ROMA — Entro gennaio prossimo le commissioni Interni e 
Trasporti della Camera dovranno concludere l'esame dei pro
getti di legge per la regolamentazione del sistema radiotele\isi-
vo. In ogni caso, quali che siano le conclusioni cui perverranno 
le commissioni, tra quattro mesi sarà l'aula ad occuparsi della 
legge. Nei prossimi 40 giorni lavorerà un comitato ristretto. 
incaricato di mettere a punto un testo unico sulla base delle 
proposte presentate (attualmente mancano ancora quelle del 
governo, della DC e del PS!). Del resto le commissioni non po
tranno chiedere ulteriori proroghe all'assemblea di Montecito
rio, av endo già speso i 4 mesi prev isti dal regolamento per l'esa
me della legge. Questa accelerazione dei lavori parlamentari è 
frutto della pressione esercitata dal gruppo comunista per sbloc
care la situazione di stallo in cui erano finite le commissioni. La 
prima riunione del comitato ristretto e prevista per martedì alle 
12. 

dustria culturale; deve con
templare — anche attraver
so un aggiornamento delle 
norme costituzionali — sia il 
diritto alla libertà di espres
sione. sia il diritto ad essere 
informati; 4) deve essere una 
legge «aperta», cioè pronta ad 
accogliere le modifiche e i 
cambiamenti Imposti dal ra
pido mutare del sistema con 
l'avvento di nuove tecnolo
gie (satellite, fibre ottiche, 
eccetera); 5) il governo del 
settore informativo è mate
ria che attiene al tavolo del 
confronto Istituzionale. 

Convergenze e divergenze 
si precisano, ovviamente, 
quando si passa più al con
creto. Ieri mattina si sono 
concentrate In questo dilem
ma: governo del settore deve 

significare soltanto qualche 
norma che dà sistemazione 
legislativa alla situazione 
creatasi in virtù di un mer
cato alegale e selvaggio (mo
nopolio berlusconiano e — 
ha precisato Occhetto — una 
ratifica della 'privatizzazio
ne» del servizio pubblico); 
oppure deve significare cor
rezione delle distorsioni del 
mercato, garantire il plurali
smo imprenditoriale sull'e
sempio della normativa an
ti-trust in vigore per l gior
nali? Tempestini ha ammo
nito contro le illusioni delle 
leggi invocando l'inadegua
tezza della riforma RAI e 
delle stesse norme emanate 
per l'editoria; ti rischio sa
rebbe quello di avere un 
•pluralismo povero». 

Gli hanno replicato Batti
stuzzi (le norme antitrust so
no valide e vanno estese al 
settore televisivo); Bodrato 
(tra il «pluralismo povero» e 
il monopolio bisogna trovare 
una soluzione intermedia. E 
Occhetto: «La verità è che 
abbiamo strategie e legisla
zioni ancora troppo lontane 
dallo spessore dei problemi 
che ci stanno dinnanzi e dai 
mutamenti sconvolgenti In
tervenuti nel sistema radio
televisivo; basta pensare al 
ruolo strategico assunto dal
la pubblicità. Il problema 
non è tanto di leggi inade
guate ma di leggi che non si 
riesce a fare. Governare que
sto settore garantendo i di
ritti costituzionali significa 
toccare un punto nevralgico 
per la democrazia». 

La discussione di ieri mat
tina ha offerto altri spunti 
interessanti. Che cosa pensa 
— è stato chiesto a Occhetto 
— dell'accusa rivolta da De 
Mita al PCI, di essere un par
tito «vecchio e conservatore, 
con una politica basata sul 
vuoto assoluto»? «Mi pare 
che il dibattito di oggi — ha 
risposto Occhetto — e le no
stre proposte, che I rappre
sentanti de hanno potuto co
gliere acquisendo anche al
cuni punti in comune, dimo
stri il senso moderno e avan
zato della nostra politica». 

8 . Z. 

Scomparsi 4 camorristi 
C'è già chi li piange 

Si cercano i corpi di queste probabili vittime della «lupara bianca» 
nella zona tra Napoli e Caserta - Legami con Torre Annunziata? 

Dana nostra redazione 
NAPOLI — La «lupara bianca» fa la sua appari
zione anche in Campania. Quattro componenti 
del clan di Vittorio Vastarella, tra cui Io stesso 
figlio del boss, sono spariti senza lasciare traccia. 

Luigi Vastarella, 23 anni, diffidato di PS e 
figlio di Vittorio, Gennaro Salvi, 25 anni, Gaeta
no Di Costanzo di 39 anni, cugino di «don Vitto
rio». ed Antonio Mauriello di 34 anni, sono usciti 
di casa a bordo di due auto nel pomerìggio del 19 
settembre e da allora nessuno li ha visti. 

Sono stati uccisi? Nessuno si sbilancia, ma c'è 
da osservare che la madre di Luigi, Rosa Cicca-
relli, piange in queste ore la morte del figlio e sì è 
messa persino il vestito nero. A confermare ipo
tesi più cupe sulla sorte dei quattro c'è l'arrivo in 
questura, due giorni fa, di una telefonata — na
turalmente anonima — nel corso della quale uno 
sconosciuto ha affermato che i «Vastarella erano 
spariti e che la polizìa li poteva trovare nei pressi 
del lago Patria». 

Ieri mattina nella zona polizìa e carabinieri 
hanno cominciato una serie di battute per cerca
re nelle campagne a cavallo fra le province di 
Napoli e quella di Caserta alla ricerca degli 
scomparsi. Contemporaneamente nel lago Patria 
cinque carabinieri del nucleo sommozzatori della 
legione hanno cominciato a perlustrare i fondali 
dello specchio d'acqua. I due fatti sembravano 
essere collegati, invece si è capito poi che i sub 
sono alla ricerca (risultata finora vana) dei corpi 
di tre ragazzi di 17 anni (Biagio Fusco. Cannine 
Palmentierì e Giovanni De Liguorì) che dal 18 
settembre sono scomparsi da casa dopo essere 
andati a fare una gita in una località turistica 
della Domiziana. Anche i genitori dei tre dicias
settenni hanno ricevuto una telefonata anonima. 
Uno sconosciuto due giorni fa gli ha detto: «I 
vostri figli sono itati uccisi e gettati nel lago Pa

tria». Dopo questa telefonata i congiunti allar
mati hanno sporto denuncia. 

La scomparsa dei Vastarella è certamente un 
episodio inquietante. Vittorio Vastarella, 55 an
ni, è uno specialista di evasioni. Nel '79 fuggì 
dall'ospedale Cotugno di Napoli in tutta tran
quillità. 

Ripreso il ventinove gennaio dell'83 è riuscito 
ad evadere di nuovo dal manicomio giudiziario di 
Barcellona in Sicilia il 2 ottobre dell'83. 

Del resto nella zona dei Mazzoni — Vastarella 
è il capozona di Villaricca ed è legato ai Nuvolet
ta — non sono nuovi episodi di persone scompar
se e poi ritrovate uccise. È il caso di due giovani 
uccisi e gettati proprio nel lago Patria e ritrovati 
solo dopo una telefonata anonima, oppure quello 
di tre cugini scomparsi la sera del 31 dicembre 
dell'82 e ritrovati uccisi nelle campagne della zo
na del lago Patria dopo quattro giorni. Natural
mente l'auto con i corpi era stata incendiata. 

Gli inquirenti prima di esprimersi attendono 
di ritrovare i corpi, ma è come cercare un ago in 
un pagliaio. Fanno notare comunque una «stra
na» coincidenza. la scomparsa dei componenti 
del clan Vastarella sarebbe avvenuta a quattro 
settimane esatte dalla strage di Torre Annunzia
ta. 

Ci sono collegamenti? Difficile dhio, di sicuro 
c'è che la storia di tradimenti e di nuovi conflitti 
che era alla base della gita della morte potrebbe 
costituire anche il movente di questa sparizione. 
Vastarella, legato a Nuvoletta, avrebbe qualcosa 
a che fare con l'uccisione di Raffaele Ferrara, un 
boss che potrebbe aver fatto arrestare a Barcello
na, in Spagna, Antonio Bardellino. 

Ma fino a quando non saranno trovati è trop
po presto per fare ipotesi. 

Vito Faenza 

Scandalo dei congedi militari 
37 sotto accusa a Torino 

TORINO — Il giudice istruttore torinese Sebastiano Sorbello, che 
sta indagando sullo scandalo dei congedi militari «facili» per le 
giovani reclute danarose, ha fatto partire una consistente raffica di 
comunicazioni giudiziarie per corruzione nei confronti di due uffi. 
ciali medici e di 37 fra giovani di leva e loro parenti. I due ufficiali 
cui è stato notificato l'avviso di reato sono i colonnelli Corrado 
Dainelli, direttore del centro medico-legale dell'ospedale militare 
di Genova, e Giuseppe Ciriello, già comandante dell'ospedale mili
tare di Torino, ora trasferito a Bari. L'inchiesta dei giudici torine
si, avviata lo scorso inverno, aveva fatto luce sul «business» intra
preso da numerosi ufficiali medici e da militari addetti agli uffici 
di leva, che vendevano a caro prezzo gli esoneri dalla «naja», Il 
congedo costava dai 12 ai 18 milioni, ma il «tariffario» comprende
va anche gli avvicinamenti e le licenze. 

Frequenze radio, il PCI chiede 
la convocazione di Gava 

ROMA — Il gruppo comunista delle commissioni Trasporti e tele
comunicazioni della Camera ha chiesto che il ministro Gava riferi
sca urgentemente sul piano di assegnazione delle frequenze per le 
radio che il ministero ha fatto preparare dalla RAI. Questo piano 
— oggetto anche ieri di un incontro tra il ministro e le associazioni 
delle radio, che stamane terranno una conferenza stampa a Milano 
— ha suscitato allarme perché riserverebbe un numero limitato di 
frequenze alle radio private, molte delle quali dovrebbero cessare 
l'attività. In una lettera al presidente La Penna, l'on. Grottola 
(PCI) chiede l'audizione di Gava tenendo conto anche che questo 
piano risulta essere, sino ad oggi, «l'unico episodico ed estempora
neo indirizzo del governo nel campo dell'emittenza radiotelevisi-
va». Su tutto l'arco delle vicende che interessa il settore radiotele
visivo le Regioni hanno chiesto — a loro volta — di essere ascoltate 
dal presidente della commissione di vigilanza, sen. Signorello. La 
richiesta è stata formulata dal presidente della Regione Toscana, 
Bartolini, nella sua veste di presidente della conferenza delle Re
gioni. 

Società autostrade: il governo 
vuol sanare i loro debiti 

ROMA — Cacciato dalla porta, si è cercato di far rientrare dalla 
finestra il ripiano a scatola chiusa dei debiti delle società conces
sionarie di autostrade, senza cioè che il Parlamento potesse eserci
tare qualsiasi controllo sulla contabilità delle imprese in deficit. 
L'operazione tentata era tanto più grave perché già a luglio la 
Commissione affari costituzionali aveva bocciato un analogo de
creto governativo non riconoscendogli i requisiti di straordinaria 
necessità ed urgenza che, rinviando il termine per la presentazione 
al Parlamento della relazione sullo stato di attuazione della legge 
per la grande viabilità e il riordino del settore autostradale, blocca
va il fondo centrale di garanzia per coprire i disavanzi delle socie
tà. Ora, con il decreto in discussione si consentiva una deroga al 
blocco dei fondi, sia pure riferita ai creditori esteri. Contro tale 
decreto ha preso posizione il gruppo comunista con l'intervento 
del compagno onorevole Alvaro Jovannitti, denunciando i rischi 
contenuti nel decreto stesso e sostenendo la necessità di stabilire 
un termine tassativo e ravvicinato. Che tale manovra non fosse • 
sostenibile, l'ha infine compreso anche il governo che, riconoscen
do fondate le critiche mosse dal gruppo comunista, ha accettato di 
ridurre al 30 aprile 1985 il termine ultimo entro il quale saranno 
presentati al Parlamento i conti finanziari e il piano di riassetto 
delle società autostradali. A seguito di tale significativa modifi
cazione il gruppo comunista ha espresso un voto di astensione. 

Arrestato a Torre del Greco, 
violentava le due figlie 

NAPOLI — Un altro episodio di violenza carnale in danno di 
adolescenti è stato scoperto in provincia di Napoli. Il commissario 
Matteo Cinque della polizia di Torre del Greco ha infatti arrestato 
ieri mattina un bracciante agricolo di 58 anni, Raimondo Cascello 
responsabile di atti di violenza e di libidine nei confronti di due 
sue figlie, una di 19, l'altra di soli 11 anni. Dalla confessione della 
più piccola, il commissario è riuscito a far completa luce su una 
torrida vicenda che andava avanti ormai da vari anni. 

Il partito * 
Manifestazioni 
OGGI — Borghini: Brescia; Canetti: Bologna; Lodi: Forti; Mussi: Slena; 
Spagnoli: Bologna; Tato: Cesena; Barca: Cascina; Borghini: Milano; 
Misiti: Arco. 
DOMANI — Ventura: Bari e Lecce; BoldrinI: Arezzo; D'Alema: Piacen
za; Gianotti: Palermo; Giannotti: Enna; Lodi: Bari; Montessoro: Berga
mo; Mussi: Perugia; Oliva: Venezia. 
DOMENICA — Occhetto: Cagliari; Reichlin: Cascina; Ventura: Lecce; 
Ciofi: Benevento; Giannotti: Agrigento; Papapietro: Campobasso; Pro
sciutti: Brindisi. 
1 OTTOBRE: Mussi: Roma. 

Convocazioni 
I senatori comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCEZIO
NE ALCUNA alle sedute antimeridiane e pomeridiane di oggi, venerdì 
28 settembre. 

• • • 
II Comitato Direttivo del senatori comunisti e convocato per oggi, 
venerdì 2 8 settembre, alle ore 15.30. 

Rianioni parlamentari europei 
La riunione dei parlamentari italiani del gruppo comunista e apparen
tati del Parlamento europeo si svolgerà a Roma presso la sede del 
gruppo in piazza Campo Marzio, mercoledì 3 ottobre alle ore 15,30 e 
proseguirà nei giorni successivi. 

Teatro Novelli Rimini 14/15/16 ottobre 1984 

Dalle incognite dell'oggi 
le certezze del domani 
Europa Nazione Araba 
La Incarta frontiera della paca 
Europa: anno zero 
Moneta: alla ricerca dì nuovi equilibri 
Energia: fattore di accordo? 
Prograsso • tradizione: proposte per un programma dì sviluppo 
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